Accordo tra Europa e Canada, il made in Italy a +12,6% nel 2019

L’intesa Ceta è entrata in vigore provvisoriamente a settembre 2017

Le aziende italiane che esportano sul mercato canadese sono 13 mila

Il rapporto import-export è più o meno 1 a 3: per ogni prodotto canadese che entra in Italia, ce ne sono tre, italiani, che migrano oltreoceano, destinazione Ottawa. Che il Ceta – l’accordo di libero scambio tra Unione europea e Canada, in vigore (seppur in forma provvisoria) dal 21 settembre 2017, sia un affare più per noi che per loro lo dicono i dati e una nuova fotografia scattata – come per il Giappone, altro grande Paese con cui gli accordi economici sembrano funzionare (si veda Il Sole 24Ore del 23 agosto) – dal Centro Studi di Sace. 

Il Made in Italy in Canada
Il Made in Italy in Canada nei primi 5 mesi (gennaio-maggio) del 2019 ha fatto registrare un +12,6% rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente, pari a oltre 3,5 miliardi di euro.

A trainare il risultato l’ottima performance della meccanica strumentale (+21,4%) che rappresenta anche il primo settore di esportazione. C’è poi il boom della farmaceutica (+39,6 per cento). Molto bene anche i metalli (che hanno fatto registrare un +30,8%) e i due settori tipici – alimentari e bevande (+1,6%) e tessile e abbigliamento (+5,7%) – i cui incrementi sono, seppur di minore entità percentuale, in crescita sostenuta da anni. 

«In Italia – ha affermato Pierluigi Ciabattoni, senior economist di Sace (Gruppo Cdp) – ci sono 13mila aziende che esportano in Canada e sono 63mila i posti di lavoro, nel nostro Paese, che le esportazioni della Ue in Canada aiutano a sostenere. Eppure abbiamo una quota di mercato pari all’1,5% in Canada, contro il 3,2% della Germania. Nel 2018, abbiamo esportato beni per 4,1 miliardi di euro, in crescita del +4,4% sul 2017. E prevediamo che nel Paese l’export crescerà del +4,6% l’anno, tra 2019 e 2022. Con accelerazioni soprattutto su agroalimentare, tessile e farmaceutica».

«Tra il 2013 e il 2018 – ha detto il presidente di Farmindustria, Massimo Scaccabarozzi – la crescita cumulata del settore in Canada è stata del 20%. Molte nostre aziende hanno registrato farmaci in Canada. Questi risultati ne sono il frutto».

Grano e formaggio
Non è stato un inizio semplice. Ostacoli e dissapori non sono mancati. A fine 2018, Assolatte ha dichiarato che l’export di formaggi in Canada era triplicato. Ma il raddoppio delle quote di importazione a dazio zero, da parte del Canada, per molto tempo non è andato a beneficio degli importatori specializzati, bensì delle associazioni di produttori e della Gdo canadesi, che non avevano interesse ad aumentare gli acquisti di prodotti top di gamma (italiani o francesi), anche per non dar fastidio ai produttori nazionali, ma privilegiano piuttosto la fascia medio-bassa inglese e olandese. Alla fine, il Canada ha dovuto rivedere i suoi meccanismi. Per i produttori canadesi non è facile allinearsi alle stringenti norme alimentari europee. Nel 2018, è crollata del 50% anche l’importazione di grano canadese, trattato– benchè in dosi minime – con glifosato (diserbante usato, sotto certe soglie, anche in Ue). Il prodotto acquistato – l’Italia deve importare il 30-40% di grano per produrre pasta – rispetterebbe tali soglie. Ma la polemica, tra le due sponde – e in Italia anche tra agricoltori e produttori – è montata. E ancora. Come ha rilevato, poi, in un articolo, il quotidiano francese Le Monde, l’accordo lascerebbe un vuoto normativo, che non impedirebbe, agli agricoltori canadesi, di utilizzare farine di origine animale per nutrire i bovini. 

Per ora, il Canada non sembra trarre molti vantaggi da questo accordo. Che ha comunque ratificato, poiché il suo principale interesse è diversificare le esportazioni, affrancandosi da quel 70% di export verso gli Usa, che di questi tempi non è una certezza.
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